
I
n questo periodo di Avvento, il tempo che 

Giovanni il Battista. Era stato mandato da Dio 
a preparare le strade per la venuta del Messia. A 
quanti accorrevano da lui, domandava un profondo 

dobbiamo fare?» (Lc 3,10) rispondeva:

«Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha; 
e chi ha da mangiare, faccia altrettanto».

l’altro è mio fratello, mia sorella; dunque è parte di 
me. «Non posso ferirti senza farmi del male», diceva 
Gandhi. Siamo stati creati in dono l’uno per l’altro, 

venendo in mezzo a noi, ce lo ha rivelato con chiarezza 
quando ci ha dato il suo comandamento nuovo: 
«Amatevi l’un l’altro come io ho amato voi» (cf Gv 

comunione piena, al punto da essere una cosa sola 
(cf Gv 17,11), così in terra noi siamo noi stessi nella 
misura in cui viviamo la reciprocità dell’amore. E come 

tutte le cose tue sono mie» (Gv 17,10), così anche tra 
noi l’amore si attua in pienezza là dove si condividono 
non solo i beni spirituali, ma anche quelli materiali.

ha la mamma ammalata? L’aiuto come fosse la mia. 
Altri hanno fame? È come se io avessi fame e cerco di 
procurar loro il cibo come farei per me stesso.
È l’esperienza dei primi cristiani di Gerusalemme: 
«Avevano un cuor solo e un’anima sola e nessuno 

l’apostolo Paolo, di mettere in ristrettezze qualcuno per 

il pane che metti in serbo; all’uomo nudo il mantello 

tieni nascosto».

appartiene ai poveri». «Anche i poveri hanno di che 

«Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha; 
e chi ha da mangiare, faccia altrettanto».

i nuovi movimenti ecclesiali che lo Spirito Santo ha 

il nuovo carisma ci infondeva in cuore un amore tutto 
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particolare per i poveri. Quando li incontravamo per 
strada prendevamo nota del loro indirizzo su un bloc-
notes per poi andare a trovarli e soccorrerli; erano 

primo focolare, sedevano a mensa una focolarina e un 
povero, una focolarina e un povero... 

proprio a noi di diventare povere per servire i poveri e 

che danno lavoro e i loro utili da distribuire!

«Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha; 
e chi ha da mangiare, faccia altrettanto».

Abbiamo tante ricchezze da mettere in comune, 

aiutare concretamente, per trovare il modo di vivere 
la fraternità. Abbiamo affetto nel cuore da dare, 

interiori da mettere in comune a voce o per iscritto; 
ma abbiamo a volte anche cose, borse, penne, libri, 
soldi, case, automezzi da mettere a disposizione... 

che le è necessaria, così anche noi cerchiamo di avere 

poveri che un po’ ricchi. «Se tutti ci accontentassimo 
del necessario – diceva san Basilio –, e dessimo il 

né il povero». Proviamo, iniziamo a vivere così. 

il centuplo; avremo la possibilità di continuare a 

chiunque fosse, l’abbiamo dato a lui.
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